
L4 GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

g=gj| Alle 8 Consiglio dei ministri 
g poi il governo in Parlamento 

«L'Italia è decisa ad attuare 
la risoluzione dell'Onu» 

Andreotti oggi alle Camere 
«Se si spara ci saremo» Giulio Andreotti 

Il governo si presenta questa mattina alla Camera e 
al Senato con una mozione che non esclude la par­
tecipazione dell'Italia alla guerra. L'adesione all'ini­
ziativa diplomatica francese non ha impedito ad 
Andreotti e ai suoi ministri di attrezzarsi per un 
eventuale conflitto. A Montecitorio prevista una se­
duta ad oltranza. Domani il voto. In Consiglio dei 
ministri si deciderà se porre la fiducia. 

MARCELLA CIARNILU 

• I ROMA. Il governo italiano 
si affianca alla Francia sulla via 
dei tentativi diplomatici, anche 
estremi, per sventare il conflit­
to. Ma. allo scadere dell'ulti­
matum, la posizione del nostro 
Paese non può essere che di 
totale appoggio all'Onu. Se 
guerra sarà l'Italia farà la sua 
parte. Questa la sostanza della 
mozione di maggioranza che 
stamattina, dopo il consiglio 

. dei ministri convocato per le 8. 
' saia illustrala alla Camera e al 

Senato dal presidente del con-
< sigilo, Andreotti. 

Nel documento non c'è al­
cun accenno a possibili vie di­
plomatiche. Dopo una prima 
parte in cui vengono sottoli­
neati gli sforzi fatti dalla comu­
nità intemazionale per evitare 
la guerra e in considerazione 
del fatto che l'Irak allo scadere 
dell'ultimatum del 15 gennaio 
non ha ottemperato alle dispo­
sizioni delle risoluzioni dell'O-
nu. c'è la richiesta al Parla­
mento di approvare «le comu­
nicazioni rese dal Governo sul­
la situazione del Golfo e sull'a­
zione svolta e da svolgere per il 

ripristino della legalità intema­
zionale e per il nspetto della 
Carta delle Nazioni Unite. Ectò 
anche in ordine all'impiego 
della misione militare italiana 
nel Golfo per l'attuazione della 
risoluzione 678 in tutte le sue 
parti e delle precedenti risolu­
zioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, in stretto 
collegamento con gli altri Pae­
si membri della Comunità eu­
ropea e nel quadro del coordi­
namento in ambito Ueo, non­
ché in contatto con gli altri Sta­
ti che in conformità alla Carta 
e alle risoluzioni dell'Orni coo­
perano con il governo del Ku­
wait». 

La mozione si conclude im­
pegnando Il Governo a prose­
guire nelle azioni dirette a ri­
portare la pace, la sicurezza e 
la stabilità nella regione e alla 
soluzione di tutte le questioni 
aperte nell'area medioorien­
tale. 

Questa la stesura definitiva 
di un documento appronta'o 

in massima parte nell'ultima 
seduta del Consiglio di gabi­
netto. Rispetto alla prima vi è 
l'aggiunta di quel -in tutte le 
sue parti» riferito all'applica­
zione della risoluzione 678 del 
Consiglio di sicrezza. Non 6 
un'aggiunta di poco conto. Tra 
i punti fondamentali della riso­
luzione ve ne è uno che «auto­
rizza gli stati a usare tutti i mez­
zi necessan a restaurare la pa­
ce e la sicurezza» ed un altro in 
cui si richiede che «tutti gli slati 
forniscano adeguata assisten­
za alle azioni intraprese». In­
somma, se l'Italia non avesse 
scelto la strada dell'approva­
zione «In tutte le sue parti» del­
la risoluzione, avrebbe potuto, 
in caso di guerra, limitare il 
proprio intervento ad una pura 
azione di sostegno. La strada 
scelta è stata un'altra. 

Alla decisione non si è giunti 
senza dibattito nelle forze poli­
tiche ' della maggioranza. É 
prevalsa, alla fine, la linea dei 
socialisti e dei laici che avreb­

bero vinto le resistenze dello 
stesso presidente del Consi­
glio. I responsabili del partiti 
della coalizione governativa 
sono stati allertati per tutta la 
notte scorsa. Il testo della mo­
zione avrebbe potuto subire 
modifiche alla luce degli even­
ti internazionali. 

Due ore dopo lo scoccare 
dell'ora X, la mozione della 
maggioranza, comincia questa 
mattina il suo itinerano parla­
mentare. Dopo l'approvazione 
del consiglio dei ministri (che 
dovrà anche decidere se chie­
dere o meno alle Camere il vo­
to di fiducia), alle 9,30 sarà il­
lustrata alla Camera dal presi­
dente Andreotti. Subito dopo 
comincerà il dibattito che pro­
seguirà ad oltranza. Interverrà 
pnma un esponente per grup­
po, e poi, via via tutti gli iscritti 
aparlare. La non-stop alla Ca­
mera dovrebbe concludersi 
domani mattina. Per le 10 è 
prevista la replica di Andreotti, 
poi la dichiarazione di voto dei 

rappresentanti di tutti partiti ed 
inline, a mezzogiorno, il voto. 
Diverso l'itinerario al Senato 
Andreotti si recherà a Palazzo 
Madama per le sue comunica­
zioni alle 10,30. Alle 15 avrà 
inizio il dibattito che si conclu­
derà in serata. La replica del 
governo è prevista per domani 
alle 9,30. Subito dopo la di­
chiarazione dei rappresentanti 
dei singoli partili si passerà al 
voto. 

Il prolungarsi della discus­
sione alla Camera (i 17 Verdi 
sono intenzionati a parlare tut­
ti e per tutta la mezz'ora con­
cessa) potrebbe rivelarsi, alla 
fine, un vantaggio. Un improv­
viso cambiamento dello sce­
nario intemazionale potrebbe 
influire sulla posizione del go­
verno. Una possibilità in più 
per modificare una posizione 
che prelude ad una partecipa­
zione attiva dell'Italia ad un 
possibile conflitto. 

Mentre il presidente della 
Repubblica, Cossiga incontra­

va ieri mattina il ministro degli 
Esteri De Michelis. si sussegui­
vano incontri e riunioni degli 
organismi dirigenti di tutti i 
partiti. Le posizioni sono ormai 
chiare. La segreteria del Pri in 
un documento «sostiene pie­
namente la linea di massima 
fermezza della comunità inter­
nazionale» e la direzione del 
PI! conferma «la necessità che 
anche l'Italia dia piena attua­
zione alla risoluzione dell'Onu 
che autorizza l'uso della for­
za». I socialdemocratici ribadi­
scono «l'impegno a fornire 
adeguato sostegno all'azione 
volta a restaurare la pace e la 
sicurezza intemazionale nel 
Golfo».É sceso in campo le 
stesso Andreotti dicendo che 
•non possiamo pretendere che 
siano sempre gli americani ad 
assumersi gli oneri dell'azione. 
Il contrasto non è tra Irak e Sta­
ti Uniti ma tra Irak e Nazioni 
Unite». Un modo elegante per 
sottolineare che ci siamo den­
tro tutti. 

B Pd: «No alla guerra, no all'Italia in guerra» 
La Direzione all'insegna dell'unità 

: chiede il ritiro delle navi dal Golfo 
«nel momento in cui si passa 
dall'embargo al possibile scontro» 
'Occhetto: «Unire le forze di pace» 

OKMOIO NASCA POLARA FABRIZIO RONDOLINO 

r . a > ROMA. «È chiaro che. nel-
.1» «filiazione che si sta deter-
~ minando, nel momento in cui 
• fi passa dall'embargo alla pos­
sibile guerra, vengono meno le 
motivazioni su cui si basa la 
presenza del contingente ita­
liano nel Golfo». È il passaggio-
chiave della risoluzione appro-

- vaia all'unanimità della Dire­
zione del Pei. A poche ore dal­
la scadenza dell'ultimatum, il 
Pei ritrova dunque l'unità. E la 
ritrova sul nodo cruciale. Che 
diversi esponenti del Pei inter­
venuti ieri nel breve dibattito in 
Direzione sintetizzano cosi: 
•No alla guerra, no alla parteci­

pazione (tarlarla alla guerra». 
' È Occhetto, Incontrando i 
'giornalisti, a sottolineare il va- ' 

loie e il significato della presa 
di posizione del Pel. «La nostra 
unità - sottolinea - può favori­
re un'unità più ampia delle for­
ze di pace». E non a caso la ri­
soluzione ricorda gli ideali 
•della sinistra e del movimento 
operaio» e il «radicamento del­
la coscienza religiosa, ravviva­
ta dall'impegno del pontefice 
e dell'episcopato». La presa di 
posizione del Pei, spiega Oc­
chetto, non è espressione di 
•astratto disimpegno», ma con­
tiene •proposte positive tutt'al-

tra che isolate». E si sforza di 
sfuggire alla morsa fatale «o 
con Saddam, o con l'interven­
to militale». Si tratta insomma 
di una posizione politica che 
fissa alcuni punti fermi, avanza 
un ventaglio di proposte, inter­
loquisce con altre forze, a co­
minciare da quelle cattoliche. 
•Il nostro no alla guerra - pre­
cisa Occhetto - non nasce solo 
da questioni di principio o di 
legittimità, ma da una conside­
razione piò di fondo: una guer­
ra non fornirebbe per «futuro 

, maggiori,garanzie d) M & M -
alutefrt** la soluzionPltlla -
questione mediorientale». 

La risoluzione approvata ieri 
prende le mosse da una netta 
condanna dell'invasione ira­
kena. Ma subito precisa che «le 
chiavi della pace e della guerra 
non sono solo a Baghdad». E 
aggiunge: «Se si è creata una 
situazione In cui sembra non 
esserci alternativa alla guerra, 
ciò è dovuto a errori di valuta­
zione e di comportamento che 
possono e debbono essere 
corretti». Per questo la via da 
seguire resta quella di «manie-

nere e accentuare la pressione 
sull'Irate e proseguire gli sforzi 
politici e diplomatici per indur­
lo a ritirarsi dal Kuwait». Oc­
chetto, nel corso della confe­
renza-stampa, saluta con favo­
re il piano francese, che rischia 
di fallire «vittima di una duplice 
rigidità», e giudica positiva­
mente gli sforzi di Arafat. E il 
documento chiede di assume­
re subito iniziative capaci di af­
frontare i problemi dell'area, a 
cominciare dàlia questione 
palestinese, che rischia di di-
venjr» un •pretesto» per Sad­
dam. L'impegno a convocare 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente va definito 
•immediatamente». 

«ti 15 gennaio - prosegue il 
documento - non deve dun­
que essere considerata data ul­
timativa che comporti l'attiva­
zione di meccanismi bellici». 
Di più: al Consiglio di sicurez­
za il Pel chiede di •aggiornare e 
Interpretare le precedenti riso­
luzioni, escludendo che tra i 
mezzi cui far ricorso ci debba­
no essere quelli militari». E al 

governo italiano di «chiedere 
al governo Usa di non passare 
all'uso delle armi». 

La discussione sul docu­
mento è stata breve. E l'accor­
do Ira le diverse componenti è 
indubbiamente un passo 
avanti significativo sulla strada 
del congresso (su un suo pos­
sibile rinvio in caso di guerra, 
Occhetto ha detto che una de­
cisione sarà presa al momento 
opportuno, ma «anche confer­
marlo sarebbe una scelta poli- -
fica»). Ieri sera, un incontro fra 
Occhetto, D'Alema, Napolita­
no, Refchlin,'Bassolino. Gara-
vini, Fulvia Bandoli e Magri 
aveva gettato le basi dell'ac­
cordo. Il testo è stato poi pre­
parato da Napolitano e Petruc­
cioli, mentre i membri della Di­
rezione di «Rifondazione co­
munista» discutevano e appro­
vavano le linee dell'accordo. 
Cosi, quando è iniziato il dibat­
tito dopo una breve introdu­
zione di Occhetto, il primo a 
parlare è stato Magri. Per dire 
che «è opportuno oggi non ria-
prire un contenzioso sui mesi 
passati, anche se ciascuno ha 

il diritto di difendere le proprie 
posizioni». Per dichiarare di 
aver «olio nel documento la 
volontà reale di assumere una 
posizione unitaria, chiara, sen­
za subordinate», senza na­
scondere alcune riserve (so­
prattutto sull'assenza della ri­
chiesta di ritiro immediato del­
le navi e degli aerei italiani, 
compresi quelli dislocati in 
Turchia). Analogo l'intervento 
di Bassolino, che ha ribadito la 
richiesta di riUroHiella flotta ita­
liana, aggiungendo che «sem­
bra irrealistico, oggi, ripropor­
re Il rilancio dell'embargo». 
Ma. conclude Bassolino, «dob­
biamo oggi mettere da parte le 
polemiche retrospettive». Ri­
serve e confezioni sono state 
avanzate, con toni diversi, da 
Tortorella, Garavini e Cossutta. 
Modifiche al testo sono state 
suggerite anche da Pecchioli, 
Bufalini e Imbeni. E D'Alema 
ha proposto l'appello al gover­
no, poi incluso nel documen­
to. Mentre, Napolitano ha esor­
tato alla «misura», perché «non 
si decide tutto alla scadenza 
dell'ultimatum e non ci si può 

dividere fra "pacifisti cedevoli" 
e "guerrafondai ottusi"». In­
somma, conclude Napolitano, 
•dobbiamo essere consapevoli 
della tragica problematicità 
delle scelte». 

Nel pomeriggio, l'assemblea 
dei deputati ha poi approvato 
all'unanimità il testo di una 
mozione (primo firmatario 
Occhetto) che sarà presentata 
oggi. Il documento, presentato 
dal capogruppo Quercini, ri-

. «alea nella sostanza la risolu­
zione della Direzione e impe­
gna fra l'altro il governo a «ri-

1 fiutare ogni automatismo nel 
passaggio ad azioni di guerra 
dopo il 15 gennaio» e a «predi­
sporre ogni atto necessario 
perché nel momento in cui si 
passa dall'embargo alla possi­
bile guerra, non sia prolungata 
con nuove motivazioni la pre­
senza nell'area della missione 
italiana e le forze armate italia­
ne non siano in ogni caso 
coinvolte in azioni di attacco». 
La mozione è stata successiva­
mente approvata, sempre al­
l'unanimità, anche dal gruppo 
comunista del Senato. 

Il ministro annuncia 
l'adesione alla linea francese 
Incontro con i sindacati 
«Evitare che tutto precipiti» 

De Michelis 
«D governo sta 
con Mitterrand» 

NADIA TARANTINI 

• ? • ROMA. «L'Italia aderisce e 
sostiene la proposta francese 
per risolvere la cnsi del Golfo»: 
sono le due passale del po­
meriggio quando Gianni DE 
Michelis, irrompendo nella 
conferenza stampa della col­
lega Jervolino sulla droga, fa 
questo annuncio. E' una deci­
sione del governo italiano, ag­
giunge, che sarà formalizzata 
in un comunicato. Il ministro 
degli Esten ha appena incon­
tralo i sindacati. E' a Franco 
Marini, a Ottaviano del Turco 
e ad Antonio Lettieri che il re­
sponsabile della Farnesina dà 
il primo annuncio della deci­
sione del governo italiano di 
appoggiare («vogliamo espn-
mere il nostro apprezzamento 
per questa iniziativa») la mo­
zione francese all'Orni. I sin­
dacati a loro volta apprezzano 
e chiedono ed ottengono di 
essere messi in costante con­
tatto con I'«unità di crisi» per 
seguire minuto per minuto gli 
sviluppi della situazione. So­
no le due del pomeriggio e. 
come precisa Gianni De Mi­
chelis, mancano ancora Due 
ore all'inizio della riunione 
del Consiglio di Sicurezza del­
le Nazioni Unite. Alle 16 ora 
italiana, le dieci del mattino 
per New York, sulla Prima 
Avenue est, l'ambasciatore 
italiano è stato incaricato di 
portare questo messaggio: «Il 
governo italiano concorda 
con l'iniziativa francese per 
una dichiarazione del presi­
dente del Consiglio di sicurez­
za sulla crisi del Golfo», nei 
•sei punti» resi noti l'altro ieri. 
La nota prosegue: «la dichia­
razione suggerita dalla Fran­
cia corrisponde infatti alle li­
nee per una possibile soluzio­
ne pacifica da tempo sostenu­
te dal governo italiano e riba­
dite nel CoQsigUodi gabinetto 
dell'I 1 gennaio». La conclu­
sione: «Il governo italiano ritie­
ne che meriti sostegno qual­
siasi iniziativa la quale, nel 
poco tempo che ancora ci re­
sta dalla scadenza del 15 gen­
naio, sia in grado di scongiu­
rare il ricorso alle armi e man­
tenga la coesione della coali­
zione intemazionale che fron­
teggia l'Iraq per indurlo a re­
cedere dall'aggressione». A 
voce, circondato dalle teleca­
mere, il ministro degli Esteri 
aggiunge: «C'è oggetUvamen-
te la possibilità che un gesto 

possa cambiare la situazio­
ne» Interpellato sulla uccisio­
ne dei due esponenti dell'Olp, 
l'altra sera, commenta: «C'è la 
sensazione che sia stata una 
risposta all'iniziativa italiana 
su Arafat: non a caso Abu lyad 
era propno il nostro interlocu­
tore diretto per arrivare al lea­
der dell'Olp». Segnali di pace, 
segnali di guerra. Il governo 
italiano, tra spinte e contro­
spinte, è arrivato alla faticosa 
decisione a oltre 24 ore dall'i­
niziativa di Mitterrand- «Abbia­
mo detto a De Michelis - an­
nuncia Ottaviano Del Turco a 
nome dei tre sindacati che so­
no stati a colloquio a palazzo 
Chigi per tre quarti d'ora por­
tando la protesta dei lavorato­
ri che si sono fermati per cin­
que minuti e in alcuni casi an­
che oltre- di considerare utile 
qualunque sforzo per evitare 
che la situazione precipiti. 
L'adesione ; Ila proposta fran­
cese è opportuna, l'apprez­
ziamo particolarmente. Da 
parte nostra vogliano seguire 
passo passo la situazione.» I 
sindacati notano il passaggio 
chiave dell'iniziativa francese: 
«È importante • dice Franco 
Marini - che siano precisele le 
garanzie dell'Iraq nel momen­
to in cui si ritiri dal Kuwait, pur 
sottolineando, nell'ambito 
dell'Onu, il fatto che il ritiro è 
un passo obbligato». Si riferi­
scono alla data della confe­
renza intemazionale di pace 
sul Medio Oriente, che secon­
do la proposta di Mitterrand 
deve essere indicata conte­
stualmente al ntiro. Insieme 
all'adesione alla proposta 

- francese. De Michelis annun­
cia una intensa attività doplo-
matica «intema» del governo: 
le diffuse e imponenti raani/e-
stazloni perla pace, la riuscita 
convinta dello sciopero «sim-
bolico« di cinque minuti han­
no ottenuto questo. «Il gover­
no • dice De Michelis - è pron­
to a dare aile forze politiche di 
opposizione e alle forze so­
ciali tutte le informazioni sul-
l'evorversi della situazione per 
consentire a ciascuno di avere 
un giudizio fondato e basato 
sugli elementi che ha in mano 
il governo». L'avvicinarsi della 
scadenza del K-Day rende an­
che i più restii ai confronto 
aperti e disponibili. 

La De teme passi falsi: 
«I cattolici angosciati» 

. La De, con una faticosa unità, ha dato ieri via libera 
ad Andreotti, con un documento approvato dalla 
Direzione del partito. Ma nello scudocrociato le divi­
sioni si sono accentuate. Gli uomini vicino a CI par­
lano di «problemi per la De»; la sinistra, divisa al suo 
intemo, chiede una moratoria sull'ultimatum di og­
gi. E Bodrato avverte il suo partito: «Possiamo ri­
schiare di fare la fine dell'Mrp francese». 

• T I F A N O DI MICHEL* 

••ROMA. Piena di titubanze, 
con un'unità di facciata, la De 
si prepara a sostenere le scelte 
del governo. Ieri le riunioni si 
sono succedute senza sosta, a 
piazza del Gesù. Prima si sono 
visti gli uomini della sinistra, 
poi si è riunito l'ufficio politico. 

• insieme ad Andreotti, inline è 
stata la volta della Direzione. 
Al termine è stato approvato 
un documento, messo a punto 
da De Mita, Forlani e Malfatti. 
piuttosto vago, che conferma il 
pieno appoggio all'azione del-
rOnu (e quindi all'eventuale 
intervento), la necessità di una 
conferenza intemazionale sul 
Medio Oriente, il giudizio posi­
tivo sull'appoggio del governo 
•Ha proposta Mineraria, oltre 
•Ha solidarietà alla Lituania. 
Ad imbarazzare I de - stretti 

- nella morsa della ragione di 
governo - è soprattutto la netta 
ripulsa, espressa da Giovanni 
Paolo II, contro l'Intervento ar­
mata A ricordare le parola del 
Pontefice, provvedevano ieri 
sera, con un polemico volanti-
Bagolo a tappeto intomo ai pa­
lazzi della politica romana, i 
multanti di CI. E non a caso 
proprio il Sabato ha raccolto 

l'opinione di alcuni deputati 
dello scudocrociato: come vi 
comporterete, al momento del 
voto? E subito Vittorio Sbardel­
la, uomo di Andreotti e di CI, 
afferma: «Slamo con il Papa. 
La guerra è un'avventura senza 
ritomo». E aggiunge: «Questa 
storia porta in superficie pro­
blemi anche all'interno della 
De...». 

Eccome, se porta problemi 
allo scudocrociato. Guido Bo­
drato avverte: «Attenzione, per­
chè per la De, partito cattolico 
e pacifista, un passaggio belli­
co potrebbe rischiare di diven­
tare ciò che fu l'Algeria per i 
cattolici francesi dell'Mrp' la 
causa di un declino improvvi­
so e definitivo». In mattinata, lo 
slesso De Mita aveva ammes­
so: «Il problema è spiegare per­
chè si prendono queste deci­
sioni. La risoluzione dell'Onu è 
ambigua». Forlani, nel suo in­
tervento in Direzione, non ha 
potuto omettere di ricordare le 
parole del Papa, ha parlato di 
•sentimento di angoscia nel 
nostro mondo, nel mondo cat­
tolico». E la sinistra del partito 
ha proposto una «moratoria», 
pur approvando il documento 
finale. «Il 15 gennaio non è l'i­

nizio della stagione dei canno­
ni - ha spiegalo Paolo Cabras 
-: bisogna ancora trattare per 
salvare la pace». Ma anche in 
quest'area della De le divisioni 
si sono accentuate: se Luigi 
Granelli chiede di •fermare l'o­
rologio» e di non avviare il con­
flitto, Mino Martinazzoli ha ben 
altre determinazioni: «Non so­
no mal stato un pacifista, cre­
do che le mediazioni non pos­
sano essere esasperate oltre 
ogni ragionevole limite». Ma 
Silvia Costa annuncia che, al 
momento del voto, risolvereb­
be i suoi «problemi di coscien­
za» astenendosi. Giovanni Go­
lia, invece, è sulla linea di Mar-
(mazzoli: «E' abbastanza egoi­
sta chi dice: io mi tiro fuori». Ri­
batte Carlo Fracanzani: «E' ir-
realistico pensare ad un 
conflitto limitato nel tempo e 
nello spazio». E Domenico Ro­
sati ricorda che «la mediazione 
è faticosa ma non infame, anzi 
meritoria». 

Dalla maggioranza replica­
no Sandro Fontana e il vice­
presidente dei senatori. Franco 
Mazzola. «Ma se vedo un pre­
potente che picchia un bambi­
no, che faccio? Rimango neu­
trale?», si chiede il direttore del 
Popolo. Ancora più netto Maz­
zola, che rivolto ai dubbiosi si 
fa sprezzante: «Per non essere 
consenzienti bisogna essere in 
malafede». Cosi la De. tra timo­
ri e silenzi imbarazzati, ha dato 
il via libera ad Andreotti per il 
Consiglio dei ministri di questa 
mattina. L'«audacia della pa­
ce», ancora ieri mattina chiesta 
a gran voce dall'Ossmcfon? 
Pomario, è rimasta fuori dalla 
porta di piazza del Gesù. 

Arnaldo Forlani 

D Psi appoggia l'intervento 
Martelli: «Dovere morale» 
Non lasciare intentata alcuna strada per una solu­
zione pacifica, nello sviluppo di una linea coerente 
con gli obiettivi indicati dall'Onu. È questa la linea 
che oggi illustrerà alla Camera il segretario socialista 
Bettino Craxi. De Michelis preannuncia un appello 
del governo all'unità nazionale, nel momento in cui 
si dovrà ricorrere alla forza. Il voto di oggi in Parla­
mento equivale alla fiducia. 

ROSANNA LAMPUONANI 

Bettino Craxi 

• I ROMA. I socialisti spinge­
ranno il governo a non lasciare 
nulla di intentato per evitare la 
guerra. Ma sostengono piena­
mente la necessità del ricorso 
all'uso della forza per ripristi­
nare la legalità intemazionale 
se Saddam insisterà nel suo at­
teggiamento intransigente. E 
questo il senso del documento 
approvato ieri sera dalla dire­
zione del Psi, al temine di una 
discussione aperta dalle rela­
zioni del vicepresidente del 
Consiglio Martelli e del mini­
stro degli Esteri De Michelis. 
Ma il clima che si coglieva a via 
del Corso era quello di un «non 
ritomo», di una corsa Irrefrena­
bile verso la soluzione armata 
della crisi del Gotto. Craxi. 
uscendo dalla riunione, ha af­
fermato che «noi continuamo 
a ritenere che ogni sforzo poli­
tico e diplomatico ragionevole 
debba essere tentato». Ma Mar­
telli ha poi aggiunto che ora 
perù «abbiamo il dovere mora­
le e politico di predisporci a 
dare attuazione anche militare 
alle deliberazioni che abbia­
mo sottoscritto e approvato». 
«A questo punto attendere an­

cora l'effetto delle sanzioni si­
gnifica fare il gioco di chi vuole 

• guadagnare tempo e togliere 
credibilità all'Onu». Una pace 
basata sullo status quo sareb­
be per Martelli non solo •diso­
norevole e ingiusta, ma prepa­
rerebbe il peggio». Parole pe­
santi che lasciano poco spazio 
a qualsiasi speranza e che fan­
no intendere come la svolta 
del governo sulla linea Mine-
rand sia una scelta dell'ultima 
ora, per presentarsi con un 
nuovo volto al paese e al Parla­
mento per fare l'appello all'u-

' nità nazionale. 
Di questo esplicitamente ha 

parlato Ieri, pressato da micro­
foni e telecamere, anche il mi­
nistro De Michelis durante una 
pausa dell'esecutivo. «L'Italia 
non può tirarsi indietro: non si 
tratta di vecchio atlantismo, né 
di una sorta di solidarietà con 
il mondo occidentale. È molto 
di più e su questo motiveremo 
al Parlamento le intenzioni del 
governo e su questo auspichia­
mo un comportanmneto pale­
se, fermo restando le posizioni 
diverse. Deve esserci una vasta 
unità nazionale, cosi come si è 

già espressa negli Usa. in In­
ghilterra, li mio partito si espri­
merà in questa direzione». De 
Michelis. che ha attribuito al-
l'Olp una delle ultime chance 
da spendere per far recedere 
Saddam dalle sue posizioni, 
ha affermato, come Di Donato 
prima di lui, che non c'è divi­
sione tra I paesi occidentali, 
nonostante la proposta di Mit-
terand sia stata respinta da Usa 
e Gran Bretagna. Fatto che co­
munque «non drammatizze­
rei», ha detto il ministro degli 
Esteri. De Michelis ha fatto, 
quasi scivolando via, una affer­
mazione straordinaria: che la 
proposta francese è la stessa 
che Perez de Cuellar ha porta­
to a Bagdad. Ed ha riaffermato 
che è analoga al documento 
del consiglio di gabinetto di ve­
nerdì scorso; dimenticando 
una differenza di fondo tra i 
due documenti: il preciso im­
pegno alla soluzione dei pro­
blemi della regione medioe-
rientale contestuale al ritiro di 
Saddam dal Kuwait, come si 
legge nel foglio francese.. Il go­
verno italiano porrà la fiducia? 
•Lo deciderà il consiglio dei 
ministri di domnani mattina 
(oggi. ndr)> ma De Michelis 

' ha fatto capire che il voto su un 
atto di tale importanza, cioè la 
richiesta di autorizzazione al­
l'uso della forza nell'area del 
Golfo, equivale ad un voto di fi­
ducia all'esecutivo. Allora gli 
italiani interverranno nel Golfo 
come forze di polizia? «SI, del 
resto anche gli Usa svolgeran­
no una funzione uguale, con 
mezzo milione di uomini». 

HPapa 
in preghiera 
«La guerra 
è senza ritorno» 

• i ROMA. «Il mondo in pre­
ghiera per evitare un conflitto 
armato», titola l'Osservatore 
romano. Lo stesso pontefice, 
ieri si è ritirato in preghiera. E 
oggi, proprio quando scadrà 
l'ultimatum dell'Onu all'Iraq, 
Giovanni Paolo II sarà nuova­
mente in raccoglimento nella 
cappella del suo apparta­
mento privato, dove alle 7, 
come di consueto, celebrerà 
la messa. Alla stessa ora tutte 
le nunziature del Vaticano 
continueranno ad essere atti­
ve per ottenere una risposta 
al duplice appello di pace del 
Papa lanciato domenica 
scorsa a piazza san Pietro e 
trasmesso poi per via diplo­
matica a tutti i governi dei 
paesi coinvolti: da una parte, 
il ritiro delle truppe irakene 
dal Kuwait; dall'altra, la tem­
pestiva convocazione di una 
conferenza intemazionale 
per una trattativa globale sul 
Medio oriente. Un appello 
•non generico ma preciso» 
che, sottolinea il giornale va­
ticano», attende «audacia di 
decisione». Per rOsseruafore 
romano non si deve «cedere 
alla sensazione di guerra ad 
ogni costo», che sarebbe 
«senza ritomo», bensì esplo­
rare «tutte le possibilità senza 
limiti di tempo» perchè «la 
pace ottenuta con le armi 
provoca nuova violenza». An­
che dai microfoni di Radio 
vaticana si è continuato ad 
esprimere la speranza che 
l'Onu cerchi «altre possibili 
strade», insistendo soprattut­
to sulla conferenza intema­
zionale. 

Napolitano: 
«Insostenibile 
il no Usa 
alla Francia» 

sSI ROMA. «Insostenibile». 
Cosi Giorgio Napolitano, mi­
nistro degli Esteri del governo 
ombra, ha giudicato ('«oppo­
sizione» degli Stati Uniti al 
progetto di dichiarazione pre­
sentato dalla Francia nelle «ul­
time, febbrili ore che precedo­
no la scadenza del 15 gen­
naio» nel Consiglio di sicurez­
za dell'Onu. Un «fatto politico 
di grande rilievo» che - ha sot­
tolineato l'esponente comuni­
sta - «può contare sull'appog­
gio di una gran parte del Con­
siglio e sul sostegno di tutti i 
governi del a Comunità euro­
pea, ad eccezione della Gran 
Bretagna» (e Napolitano ha 
anche «preso atto positiva­
mente» che il «ministro De Mi­
chelis ha espresso l'appoggio 
italiano»). L'opposizione 
americana è «davvero insoste­
nibile, in quanto nessuna con­
cessione verrebbe fatta sul 
principio del ntiro delle forze 
irakene dal Kuwait, ma si pro­
spetterebbe un quadro d'ga­
ranzie e di impegni tale da 
rendere più difficile la posizio­
ne di chiusura di Saddam 
Hussein». Conclude Napolita­
no: «Nessun.», possibilità di evi­
tare il conflitto deve rimanere 
intentata: lo ripeteremo in 
Parlamento». 

Intanto, le parlamentari 
elette nelle liste del Pei hanno 
inviato un telegramma ai capi 
di stato dei paesi europei, di 
quelli arabi, della PalesUna, di 
Israele, degli Usa, dell'Urss e 
della Cina per chiedere di 
«non considerare automatica 
la scadenza del 15 gennaio» e 
di «promuovere e sostenere 
tutte le iniziative di pace». 

l'Unità 
Mercoledì 
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